
Presa dallo sconforto, Teresa uscì di casa e capitò al 
porto, dove incontrò Remo – di professione 
battelliere. Gli raccontò la sua situazione. “Vieni con 
me!” disse Remo. “Ti porto sulle Isole di Brissago. 
Di recente ho accompagnato proprio là alcuni 
botanici. Pare che sull’isola si trovino piante da 
tutto il mondo. Forse troveremo anche quelle che ti 
servono.” Convinta, Teresa salì a bordo e in men 
che non si dica i due erano al largo.

2.

4.
Costeggiando la spiaggia, avvistarono alcuni alberi 
dalla forma particolare. “Sono   cipressi calvi   ” 
lesse il conte nel suo libro. “E sulle loro radici fanno 
i nidi le volpi, a quanto vedo” lo interruppe Remo 
indicando in mezzo al lago. Appesa ad una radice, 
stava infatti una volpe grassissima e tremante di 
paura. I tre aiutarono la volpe a tornare sulla 
spiaggia. Era la famosa volpe di Fosano, scappata 
dai contadini ai quali aveva sottratto latte, burro, 
panna e formaggio e fatta precipitare da una 
cascata dal lupo di cui si era presa gioco.

6.
Il quartetto proseguì l’esplorazione lungo i sentieri 
e, ad un certo punto, un odore familiare solleticò le 
loro narici. “Questo è profumo di   vaniglia!  ” 
esclamò Teresa. “La radice di questa pianta, oltre 
ad aromatizzare i dolci ha proprietà antinfiammato-
rie. I medici di mio fratello la citano tra le piante 
necessarie per curare la sua pelle.” Così dicendo, 
prelevò un paio di radici dal terreno. Una la diede al 
conte dicendogli: “Questa è per voi conte… sapete, 
la vaniglia ha pure proprietà rilassanti e voi mi 
sembrate un po’ agitato…”

Non appena ebbe ricevuto i tre fiori, il conte sogghignò 
malignamente e prese a correre gridando: “Addio 
poverini, e buona fortuna per la vostra ricerca! Ho 
ottenuto quel che volevo e tolgo il disturbo!”

“Sei ingiusto, conte! Avevi promesso di aiutarci! 
Lasciaci almeno il libro!” gridò Teresa con le lacrime 
agli occhi! “Scordatevelo, il libro è mio e me lo 
teng…ooooohiiii!” Il conte non riuscì a finire la frase.

8.
Tutti proruppero in grida di gioia! Teresa era riuscita 
nella sua impresa: Cornelio sarebbe guarito! 
“Andiamo!” gridò Remo. “Riprendiamo il battello e 
torniamo sulla terraferma. Ma prima aiutatemi a far 
rinvenire il conte… Tra le piante raccolte oggi 
troveremo di sicuro qualcosa per fargli passare i 
postumi della botta. E poi, tutti a festeggiare!” 
“Buona idea!” concluse la volpe. “Ma mi raccoman-
do… niente latticini, almeno per un po’, per me!”

10.

9.
Correndo a più non posso, ma con la testa voltata 
verso Teresa, non aveva visto il tronco d’albero 
davanti a lui e l’aveva centrato in pieno! Teresa, 
Remo e la volpe si avvicinarono… il conte aveva l’aria 
confusa e un grosso bernoccolo sulla testa. Il libro 
giaceva accanto a lui, aperto proprio sulla pagina 
che raffigurava l’albero che lo aveva steso.
“Interessante!” disse Teresa. “Il conte è stato messo 
a tappeto da un albero di   mirra abissina  , 
da cui si estrae la resina nota come mirra, proprio 
l’ultima sostanza della mia lista.”

Mentre navigavano il lago si aprì e dal fondo 
apparve uno spettro: era il fantasma del Conte 
Ruggero di Cannero, terribile nobiluomo la cui 
anima era stata imprigionata proprio sotto lo 
specchio d’acqua tempo prima. Il Conte gridò: “Chi 
siete? Come osate solcare le acque del mio lago?” 
Teresa raccontò tutta la storia e lui parve rabbonir-
si. “Allora possiamo metterci d’accordo!” disse 
infine mostrando un libricino. “Io vi lascio passare 
senza affondare il battello ma voi, in cambio, mi 
porterete con voi. A furia di stare sotto l’acqua mi è 
venuto un gran raffreddore. E poi credo di potervi 
aiutare, grazie a questo trattato di botanica che ho 
recuperato da un battello in visita all’isola che ho 
fatto colare a picco, ih ih ih!”

3.

7.
Camminando, il gruppo passò davanti ad un piccolo 
specchio d’acqua, nel quale facevano bella mostra 
di sé alcuni fiori bianchi galleggianti. “Guardate! 
E pensare che io ho sempre creduto che i fiori 
crescessero solo sulla terraferma!” esclamò Remo.  
“Non tutti” disse il conte Ruggero sfogliando il suo 
librone. “Ad esempio, questi   fiori di loto  , vivono 
nell’acqua… e qui leggo che sono perfetti contro il 
raffreddore! Ma come raccoglierli?” “Ci penso io!” 
esclamò la volpe. Prese un legnetto da terra e disse 
a Remo: “Tienimi per la coda!” Allungandosi più che 
poteva tenuta sulla riva dal barcaiolo, con il baston-
cino la volpe riuscì a raccogliere tre fiori e a 
consegnarli al conte.

Nel villaggio di Indemini, sulle pendici del Monte 
Gambarogno, viveva la giovane Teresa. Suo fratello 
Cornelio era emigrato in Italia per lavorare come 
garzone per un mastro muratore. Un giorno, 
Teresa ricevette una lettera da parte del padrone di 
Cornelio. Trasalì: vi era scritto che Cornelio soffriva 
di uno sfogo sulle braccia causato dal gesso.
I medici che l'avevano in cura non erano ottimisti.
Per guarirlo, sarebbe stato necessario preparare un 
complicato impacco composto da una serie di fiori 
ed erbe... Purtroppo, quelle piante erano sparse 
per i quattro angoli del globo e recuperarle tutte 
era praticamente impossibile.

1.

5.
I quattro ripartirono e presto scorsero alcuni baccelli 
neri che penzolavano da una pianta. “Fermi tutti!” 
esclamò il conte. “Ho già visto questi baccelli nel mio 
libro.” Si mise a sfogliare ed esclamò: “Come immagi-
navo:  carrubo.  Questi li raccogliamo subito e li 
diamo alla volpe!” “Perché?” chiese Remo “Non 
stiamo mica raccogliendo fiori per curare il fratello 
di Teresa?” “Certo” proseguì il conte. “Ma sappiamo 
tutti che la volpe, a Fosano, ha fatto indigestione di 
latticcini e probabilmente ha il colesterolo un po’ 
alto. Questa pianta è un vero toccasana.” La volpe 
ringraziò e disse che ormai si era affezionata a 
questa combriccola a tal punto che sarebbe rimasta 
con loro fino alla fine dell’avventura.

Correndo a più non posso, ma con la testa voltata 
verso Teresa, non aveva visto il tronco d’albero 
davanti a lui e l’aveva centrato in pieno! Teresa, 
Remo e la volpe si avvicinarono… il conte aveva l’aria 
confusa e un grosso bernoccolo sulla testa. Il libro 
giaceva accanto a lui, aperto proprio sulla pagina 
che raffigurava l’albero che lo aveva steso.
“Interessante!” disse Teresa. “Il conte è stato messo 
a tappeto da un albero di   mirra abissina  , 
da cui si estrae la resina nota come mirra, proprio 
l’ultima sostanza della mia lista.”
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Un conte malvagio e una 
volpe obesa... dalle leggende 
del lago Verbano
Il Verbano, come tutti i laghi, ha da sempre origi-
nato leggende nate per spiegare gli strani feno-
meni che si svolgono sulle rive, sulla superficie 
dell’acqua e, soprattutto, nelle sue profondità.

Questa Cartastoria racconta di due personaggi 
molto noti nelle leggende della regione. Il primo 
è il Conte Ruggero che, sotto forma di spirito, 
accompagna Remo e Teresa sull’Isola. Si narra 
che vivesse a Cannero, nel fortino di cui ancora 
oggi si vedono i resti nel lago, e che passasse le 
estati nel Malcantone, a Novaggio, dove aveva 
fatto costruire un castello. Perfido e temuto, 
terrorizzava gli abitanti compiendo ogni genere 
di malefatta. Si dice che alla sua morte venne 
rifiutato persino all’Inferno per paura che faces-
se sfigurare il demonio, e che per questo il suo 
spirito abiti ancora il lago Verbano.

L’altra protagonista è una volpe astuta e ingorda 
che in una leggenda ambientata nel Gambaro-
gno, all’alpe sopra Fosano, inganna un vecchio 
lupo tontolone, allo scopo di rubare latte e 
formaggi agli alpigiani. Ma la sua furbizia le 
costerà cara e anche lei finirà nel lago.

Due cattivi possono redimersi e diventare 
buoni? Nella Cartastoria si incontrano e hanno 
una seconda possibilità. 

La natura che cura
Nel corso della Storia, le società umane hanno 
impiegato le piante per curarsi, alimentarsi, 
realizzare oggetti e preparare sostanze rituali. 
L’etnobotanica indaga proprio questo rappor-
to profondo tra l’essere umano e il mondo 
vegetale. Ogni cultura ha sviluppato un proprio 
sapere sulle piante, tramandato per secoli e 
ancora oggi fonte d’ispirazione per la medicina 
naturale e la farmacologia. Molte specie medi-
cinali e tossiche contengono principi attivi di 
grande importanza, come la nicotina, la morfi-
na o l’acido salicilico, precursore dell’Aspirina.

Questo affascinante legame tra uomo e natura 
prende vita nell’avventura di Teresa, il Conte 
Ruggero, Remo e la volpe, che ti guideranno 
alla scoperta di alcune piante presenti nel 
giardino botanico.

Ristorante

Servizi igienici

Fontana

Il mondo su un isola

Ceratonia siliqua

Carrubo
Il carrubo è un albero sempreverde tipico del 
bacino del Mediterraneo, che cresce bene in terre-
ni secchi e poveri. I suoi baccelli scuri, le carrube, 
contengono una polpa zuccherina e semi durissi-
mi, da cui si ottiene la farina di carrube, ingredien-
te usato come addensante a volte in sostituzione 
del cioccolato.

Grecia

Taxodium distichum

Cipresso calvo
Originario delle zone paludose del Nord America, 
il cipresso calvo è un albero maestoso capace di 
vivere in ambienti allagati grazie alle radici respira-
torie dette pneumatofori. Le sue foglie aghiformi 
diventano rosse in autunno, offrendo uno spetta-
colo di rara bellezza.

Stati Uniti

Commiphora kua

Mirra comune
La mirra comune è un albero diffuso in Africa e 
nella Penisola arabica, da cui si estrae una resina 
aromatica chiamata mirra. Conosciuta fin dall’anti-
chità, era usata dagli antichi Egizi nell’imbalsama-
zione e nei rituali religiosi. Oggi è apprezzata in 
fitoterapia e profumeria per il suo profumo caldo 
e le proprietà antisettiche e cicatrizzanti.

Etiopia

Vanilla paniflora

Vaniglia
La vaniglia è un’orchidea tropi-
cale originaria del Messico, i cui 
baccelli, dopo un lungo proces-
so di fermentazione, sviluppa-
no l’inconfondibile aroma dolce 
e avvolgente. È tra le spezie più 
pregiate al mondo, utilizzata in 
cucina, pasticceria e profume-
ria per il suo gusto unico.

Messico

Passeggiare tra i sentieri delle Isole 
di Brissago, seguendo sulla mappa 
l’avventura di personaggi immaginari 
ispirati alle leggende della regione. È 
un invito a visitare le Isole e a compie-
re un vero e proprio giro del mondo 
vegetale.

Le Isole di Brissago sono scrigni di natura e 
storia dove paesaggio e biodiversità si incon-
trano. Immerse nel Lago Maggiore, beneficiano 
di un clima mite: il lago accumula calore in 
estate e lo rilascia in inverno, mentre la 
catena alpina le protegge dai venti freddi. 
Queste condizioni permettono la crescita 
all’aperto di specie provenienti dalle regioni 
subtropicali del mondo. Con oltre 2’000 
specie vegetali, il Giardino botanico dell’Isola 
Grande è un piccolo universo verde che invita 
a un viaggio tra continenti, tra piante e pae-
saggi di terre lontane.
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Nelumbo nucifera

Fiore di loto
Il fior di loto asiatico, simbolo di purezza e rinasci-
ta in molte culture orientali, cresce negli stagni 
con acque calme da cui emerge con eleganza. I 
suoi grandi fiori profumati si aprono al sole, 
mentre ogni parte della pianta – dalle radici ai 
semi – è utilizzata in cucina e medicina tradiziona-
le asiatica.
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